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Dispensa strutturata 

settima lezione: il ruolo del Prefetto, l’autonomia degli enti locali e 

la leale collaborazione istituzionale 

Testo organizzato a partire dalla trascrizione dell’intervento del Prefetto di Novara 

 

Obiettivo della dispensa 

• Rendere l’intervento più leggibile e consultabile, trasformandolo in una traccia di studio organica. 

• Chiarire il ruolo del Prefetto nei rapporti con Comuni, Sindaci, assessori e consiglieri comunali. 

• Distinguere tra attività di supporto, moral suasion, garanzia istituzionale e poteri prefettizi esercitabili solo in 

situazioni patologiche. 

• Offrire agli amministratori locali una guida essenziale per comprendere competenze, limiti, responsabilità e 

strumenti di tutela. 

  



settima lezione - Il ruolo del Prefetto e i rapporti con gli enti locali 

Pag. 2 

Indice dei contenuti 

• 1. Contesto dell’intervento e finalità del percorso formativo 

• 2. Perché la pubblica amministrazione richiede formazione specifica 

• 3. Conoscere la macchina comunale: competenze e prerogative 

• 4. Il ruolo del Prefetto nel Testo unico degli enti locali 

• 5. Poteri prefettizi come norme di chiusura 

• 6. Autonomia dell’ente locale e superamento dei controlli preventivi 

• 7. Segnalazioni, esposti e richieste dei consiglieri comunali 

• 8. Moral suasion e funzione di garanzia 

• 9. Terzietà del Prefetto rispetto alle dinamiche politiche locali 

• 10. Supporto ai Comuni e principio di leale collaborazione 

• 11. Atti ritenuti illegittimi: autotutela e via giurisdizionale 

• 12. Questioni non direttamente di competenza e attività di approfondimento 

• 13. Situazioni patologiche e poteri incisivi 

• 14. L’annullamento governativo come strumento eccezionale 

• 15. Responsabilità dell’amministratore locale e valore della formazione 

• 16. Conclusione: amministrare con consapevolezza istituzionale 

• Appendici: schema riepilogativo, glossario, tabelle di confronto, domande di ripasso 

  



settima lezione - Il ruolo del Prefetto e i rapporti con gli enti locali 

Pag. 3 

1. Contesto dell’intervento e finalità del percorso formativo 

L’intervento si colloca all’interno di un percorso di formazione rivolto agli amministratori locali e a chi si avvicina al 

governo di un Comune. Il Prefetto di Novara prende la parola dopo i saluti introduttivi e spiega di aver aderito con 

convinzione all’iniziativa promossa dal Comune e dall’Università, ritenendola utile per creare una base comune di 

conoscenze tra istituzioni e amministratori. 

Il richiamo iniziale va a una precedente esperienza formativa dedicata alle ordinanze sindacali e all’organizzazione 

degli eventi da parte dei Comuni. Questi temi erano stati affrontati per costruire un linguaggio comune e una prassi 

condivisa su provvedimenti molto delicati, nei quali il Sindaco assume responsabilità importanti. Il nuovo corso ha 

però un respiro più ampio: non si limita a un singolo strumento amministrativo, ma intende aiutare gli amministratori 

a comprendere l’intero funzionamento della macchina pubblica locale. 

La premessa di fondo è che la pubblica amministrazione è oggi un sistema complesso. Governare un Comune non 

significa soltanto avere un mandato politico o una buona intenzione, ma anche conoscere competenze, procedimenti, 

responsabilità e limiti dell’azione amministrativa. La formazione serve dunque a evitare improvvisazioni e a rendere 

più consapevole l’esercizio del mandato elettivo. 

Concetti chiave 

• Il corso nasce dall’esigenza di rafforzare la preparazione degli amministratori locali. 

• Le ordinanze sindacali e l’organizzazione degli eventi sono esempi di materie delicate, perché comportano 

responsabilità dirette. 

• La formazione permette di costruire un linguaggio comune tra Comuni, Prefettura e altri soggetti istituzionali. 

2. Perché la pubblica amministrazione richiede formazione specifica 

Il Prefetto sottolinea che la società contemporanea è estremamente complessa e che la pubblica amministrazione lo è 

ancora di più. Chi si accosta all’amministrazione comunale, qualunque sia il ruolo ricoperto, non può prescindere da 

una conoscenza adeguata della macchina pubblica. Questo vale per i Sindaci, ma anche per gli assessori e per i 

consiglieri comunali. 

La complessità deriva da diversi fattori. Le norme cambiano frequentemente, i procedimenti amministrativi sono 

articolati, le responsabilità sono molteplici e le decisioni locali possono avere effetti rilevanti sui cittadini. Anche 

problemi apparentemente semplici possono richiedere approfondimenti giuridici, contabili o tecnici. La pubblica 

amministrazione, quindi, non può essere governata solo con il buon senso o con l’esperienza personale. 

La formazione diventa necessaria perché consente all’amministratore di comprendere non solo “che cosa” vuole fare, 

ma anche “come” può farlo legittimamente. Essa permette di distinguere tra competenza politica e competenza 

amministrativa, tra indirizzo e gestione, tra responsabilità dell’ente e responsabilità degli organi. 

Concetti chiave 

• La buona volontà non basta: servono conoscenze tecniche e istituzionali. 

• La complessità amministrativa rende indispensabile saper leggere competenze, atti e procedimenti. 

• Ogni amministratore deve comprendere il rapporto tra decisione politica, legalità e responsabilità. 

3. Conoscere la macchina comunale: competenze e prerogative 

Uno dei messaggi centrali dell’intervento è che amministrare richiede la conoscenza della “macchina” comunale. 

Questa espressione indica l’insieme degli organi, degli uffici, delle competenze e dei procedimenti attraverso cui il 

Comune opera. Il Sindaco, l’assessore e il consigliere comunale hanno ruoli diversi, attribuzioni diverse e poteri 

diversi; confonderli può generare errori, conflitti o aspettative sbagliate. 
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Conoscere le prerogative di ciascuna figura significa sapere chi può adottare un certo atto, chi può dare indirizzi, chi 

può gestire un procedimento, chi può controllare, chi può proporre, chi può votare e chi può chiedere chiarimenti. La 

distinzione è importante anche nei rapporti con la Prefettura, perché molte richieste che arrivano al Prefetto 

riguardano questioni sulle quali l’ufficio non ha poteri diretti. 

L’amministratore locale deve quindi maturare una consapevolezza istituzionale: non agisce come singolo cittadino, 

ma come parte di un ente autonomo inserito in un ordinamento più ampio. Per questo deve conoscere il Testo unico 

degli enti locali, i regolamenti comunali, le regole del consiglio e i meccanismi amministrativi e contabili che 

sorreggono l’attività dell’ente. 

Concetti chiave 

• La macchina comunale è composta da organi politici, uffici amministrativi, competenze e procedimenti. 

• Sindaco, assessori e consiglieri non hanno le stesse funzioni e non esercitano gli stessi poteri. 

• Conoscere le competenze evita richieste improprie e conflitti istituzionali. 

4. Il ruolo del Prefetto nel Testo unico degli enti locali 

Il Testo unico degli enti locali attribuisce al Prefetto una serie di poteri, ma tali poteri non devono essere interpretati 

come una forma di controllo ordinario e continuo sulla vita del Comune. Il Prefetto non è un superiore gerarchico 

dell’ente locale e non sostituisce gli organi comunali nelle valutazioni di merito politico o amministrativo. 

Il Prefetto è rappresentante generale del Governo sul territorio e svolge una funzione di garanzia, raccordo e 

supporto istituzionale. Può essere coinvolto quando emergono problemi di funzionamento degli organi, tensioni 

istituzionali, situazioni critiche o questioni che richiedono un approfondimento. Tuttavia, il suo intervento ordinario si 

colloca prevalentemente sul piano del dialogo, della richiesta di chiarimenti e della sollecitazione alla corretta 

applicazione delle regole. 

Il punto da comprendere è che il Prefetto non è l’ufficio legale delle minoranze consiliari, né quello delle maggioranze, 

né un organo chiamato a emettere pareri su richiesta ogni volta che sorge un dissenso politico o amministrativo. Il 

suo ruolo va letto in equilibrio con l’autonomia dell’ente locale. 

Concetti chiave 

• Il Prefetto non esercita un controllo ordinario sugli atti comunali. 

• La sua funzione è di garanzia, raccordo, supporto e stimolo al rispetto della legalità. 

• Le attribuzioni prefettizie devono essere sempre coordinate con l’autonomia costituzionale degli enti locali. 

5. Poteri prefettizi come norme di chiusura 

Il Prefetto chiarisce che molti poteri previsti dal TUEL sono “norme di chiusura”. Questa espressione indica strumenti 

che entrano in gioco quando il sistema ordinario non riesce più a funzionare correttamente o quando si verificano 

situazioni patologiche. Non sono strumenti da utilizzare nella normale dialettica politica o amministrativa. 

Tra gli esempi richiamati vi sono la sospensione prodromica allo scioglimento del Consiglio comunale e le ipotesi in cui 

il Consiglio non può più funzionare: dimissioni dei consiglieri, mozione di sfiducia al Sindaco, dimissioni del Sindaco. 

Sono inoltre richiamate situazioni ancora più gravi, come lo scioglimento per gravi e ripetute violazioni di legge o lo 

scioglimento per infiltrazione e condizionamento della criminalità organizzata. 

Questi poteri sono ampi e incisivi, ma proprio per questo devono essere utilizzati con prudenza e solo quando 

sussistono i presupposti previsti dall’ordinamento. Sarebbe sbagliato considerarli come rimedi ordinari a ogni 

conflitto interno al Comune o a ogni dissenso rispetto a una delibera. 

Concetti chiave 

• Le norme di chiusura intervengono quando il funzionamento ordinario dell’ente è compromesso. 



settima lezione - Il ruolo del Prefetto e i rapporti con gli enti locali 

Pag. 5 

• Scioglimento, sospensione e interventi sostitutivi non appartengono alla normale dialettica politica. 

• La gravità dei poteri prefettizi impone prudenza, proporzionalità e rispetto dei presupposti di legge. 

6. Autonomia dell’ente locale e superamento dei controlli preventivi 

Il ruolo del Prefetto deve essere letto alla luce di un principio costituzionale fondamentale: l’autonomia dell’ente 

locale nello svolgimento delle proprie competenze. Il Comune è un ente autonomo e non agisce sotto la direzione 

ordinaria della Prefettura. Questa autonomia comporta la responsabilità degli organi comunali nelle scelte che 

compiono. 

Un tempo esistevano forme di controllo sugli atti, prima attraverso la Giunta provinciale amministrativa e poi tramite 

il Comitato regionale di controllo. Oggi tali forme di controllo preventivo non esistono più. Questo significa che, salvo 

casi particolari, gli atti comunali producono i propri effetti senza dover essere previamente approvati da un organo 

esterno. 

Il superamento dei controlli preventivi rafforza l’autonomia, ma aumenta anche la responsabilità degli enti locali. Se 

un atto è ritenuto illegittimo, non si può normalmente chiedere al Prefetto di annullarlo come se fosse un giudice o 

un organo sovraordinato. Occorre utilizzare gli strumenti previsti dall’ordinamento, tra cui l’autotutela e il ricorso al 

giudice competente. 

Concetti chiave 

• L’autonomia locale impedisce di concepire il Prefetto come controllore ordinario degli atti comunali. 

• I controlli preventivi sugli atti degli enti locali sono stati superati. 

• Maggiore autonomia significa anche maggiore responsabilità degli organi comunali. 

7. Segnalazioni, esposti e richieste dei consiglieri comunali 

Nella prassi, la Prefettura riceve spesso segnalazioni, esposti e doglianze provenienti da consiglieri comunali, talvolta 

di minoranza e talvolta anche di maggioranza. Le questioni più frequenti riguardano il funzionamento del Consiglio 

comunale, il dibattito consiliare, la gestione delle mozioni, le interrogazioni non evase o evase in ritardo, oppure la 

presunta illegittimità di atti di Consiglio o di Giunta. 

Il Prefetto chiarisce che, su queste materie, la Prefettura non dispone normalmente di poteri diretti e incisivi sul 

singolo atto. Non può sostituirsi agli organi comunali, non può entrare nel merito della dialettica politica e non può 

risolvere automaticamente controversie che appartengono alla vita interna dell’ente. 

Ciò non significa che le segnalazioni siano inutili. La Prefettura può chiedere chiarimenti all’amministrazione, acquisire 

il punto di vista del Comune, invitare alla riflessione e stimolare il rispetto delle regole. Tuttavia, questa attività resta 

collocata sul piano della garanzia istituzionale e non su quello dell’esercizio di un potere autoritativo. 

Concetti chiave 

• Le segnalazioni alla Prefettura non trasformano il Prefetto in giudice degli atti comunali. 

• La Prefettura può acquisire informazioni e sollecitare chiarimenti. 

• Molti conflitti consiliari restano interni alla dialettica politica e istituzionale del Comune. 

8. Moral suasion e funzione di garanzia 

Uno degli strumenti più importanti descritti nell’intervento è la moral suasion. Con questa espressione si indica 

un’attività di stimolo, persuasione e accompagnamento, svolta senza esercitare poteri autoritativi. La Prefettura, 

ricevuta una segnalazione o individuata una criticità, può invitare l’amministrazione a chiarire le proprie ragioni, a 

riesaminare un atto o a riflettere su una determinata scelta. 
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La moral suasion è utile perché spesso consente di evitare il contenzioso. Attraverso un confronto istituzionale, un 

incontro, una richiesta di spiegazioni o una riunione, può emergere la possibilità di correggere un errore, ritirare un 

atto o comunque ricondurre la questione entro un percorso più ordinato. Tuttavia, questo strumento non deve essere 

sopravvalutato: non equivale a un parere vincolante e non impone all’ente locale una determinata decisione. 

Il Prefetto precisa che, in alcuni casi particolarmente delicati, la moral suasion ha consentito anche il ritiro di atti 

comunali. Ma si tratta di situazioni limite, risolte non attraverso un ordine della Prefettura, bensì mediante confronto 

istituzionale e consapevolezza della necessità di correggere il percorso amministrativo. 

Concetti chiave 

• La moral suasion è persuasione istituzionale, non comando autoritativo. 

• Può evitare contenziosi e favorire la correzione spontanea di criticità. 

• Non sostituisce il giudizio del Comune né quello del giudice amministrativo. 

9. Terzietà del Prefetto rispetto alle dinamiche politiche locali 

Il Prefetto insiste sulla necessità di mantenere una posizione di terzietà e imparzialità rispetto alle dinamiche politiche 

locali. L’azione del consigliere comunale ha inevitabilmente anche una dimensione politica: mozioni, interrogazioni, 

dibattiti e critiche all’amministrazione fanno parte della fisiologia democratica. La Prefettura non deve diventare un 

soggetto coinvolto in tale confronto. 

Molte segnalazioni possono avere, dietro di sé, ragioni locali, elettorali o politiche. Questo non le rende 

automaticamente infondate, ma impone alla Prefettura particolare prudenza. Il ruolo prefettizio è quello di garantire 

la legalità e il corretto funzionamento istituzionale, non quello di prendere posizione a favore di una parte politica. 

La terzietà è dunque una condizione essenziale della funzione prefettizia. Essa consente alla Prefettura di essere 

ascoltata dagli interlocutori istituzionali proprio perché non agisce per interesse di parte. La forza del suo intervento 

non nasce da una appartenenza politica, ma dalla rappresentanza dello Stato e dalla credibilità istituzionale del ruolo. 

Concetti chiave 

• Il Prefetto deve restare fuori dalle dinamiche politiche locali. 

• La dialettica tra maggioranza e minoranza appartiene alla vita democratica del Comune. 

• La credibilità della Prefettura dipende dalla sua imparzialità. 

10. Supporto ai Comuni e principio di leale collaborazione 

Accanto alla funzione di garanzia, il Prefetto descrive un’attività di supporto nei confronti dei Comuni, intesi nel loro 

insieme. Questo supporto può riguardare il Sindaco, gli assessori, i consiglieri o l’amministrazione nel suo complesso. 

Spesso i Comuni si rivolgono alla Prefettura per questioni anche molto diverse tra loro, talvolta non direttamente 

rientranti nella competenza prefettizia. 

Il fondamento di questa attività è il principio di leale collaborazione tra istituzioni. Prefettura e Comune sono 

entrambi pubbliche amministrazioni e devono cooperare affinché le questioni vengano risolte in piena legittimità. La 

Prefettura non ha un interesse di parte; il suo interesse è che l’azione amministrativa si svolga correttamente e che i 

problemi siano affrontati nel quadro giuridico adeguato. 

Il supporto può assumere forme diverse: richieste di informazioni, riunioni, incontri, sollecitazioni, approfondimenti 

normativi, contatti con altri soggetti istituzionali. Si tratta di un’attività spesso dialettica, basata sul confronto e sulla 

capacità di far dialogare amministrazioni diverse. 

Concetti chiave 

• La leale collaborazione è il principio che guida i rapporti tra istituzioni. 

• La Prefettura può aiutare il Comune a inquadrare correttamente un problema. 
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• Il supporto prefettizio è spesso informale, dialogico e orientato alla soluzione. 

11. Atti ritenuti illegittimi: autotutela e via giurisdizionale 

Quando un atto comunale viene ritenuto illegittimo, il Prefetto chiarisce che la Prefettura non dispone normalmente 

di un potere autoritativo di annullamento o modifica dell’atto. L’ordinamento italiano prevede strumenti specifici: 

l’amministrazione può essere sollecitata a riesaminare l’atto in autotutela, ma se l’autotutela non viene esercitata o 

non soddisfa chi contesta l’atto, la strada ordinaria è quella giurisdizionale. 

Adire la via giurisdizionale significa rivolgersi al giudice competente, normalmente il giudice amministrativo per gli atti 

amministrativi, affinché valuti la legittimità del provvedimento. Questo passaggio è importante perché distingue la 

garanzia istituzionale dalla tutela giurisdizionale. La Prefettura può stimolare, chiedere chiarimenti e favorire il 

confronto, ma non sostituisce il giudice. 

Per gli amministratori locali questa distinzione è essenziale. Non ogni conflitto può essere risolto attraverso una 

segnalazione prefettizia. Occorre comprendere quale sia lo strumento corretto: chiarimento interno, richiesta di 

accesso, interrogazione, mozione, autotutela, ricorso giurisdizionale o, nei casi estremi, attivazione di poteri di 

chiusura previsti dalla legge. 

Concetti chiave 

• Il Prefetto non è il giudice degli atti comunali. 

• L’autotutela è il riesame dell’atto da parte della stessa amministrazione. 

• Se l’atto è contestato e non viene corretto, la tutela ordinaria passa dal giudice competente. 

12. Questioni non direttamente di competenza e attività di approfondimento 

Una parte significativa dell’attività prefettizia descritta nell’intervento riguarda questioni che non rientrano 

direttamente nella competenza della Prefettura, ma che vengono comunque sottoposte all’ufficio per il ruolo 

generale di rappresentanza dello Stato e di raccordo istituzionale. Il Prefetto porta l’esempio della pulizia di una 

roggia: una questione apparentemente pratica, sulla quale la Prefettura non ha competenza diretta, ma rispetto alla 

quale può comunque svolgere un approfondimento per aiutare il Comune a orientarsi. 

Questa attività non è meramente cartolare. Non si limita cioè a ricevere una nota e rispondere formalmente. Può 

richiedere analisi normativa, ricostruzione delle competenze, interlocuzioni con altri enti, riunioni e incontri. 

L’obiettivo è individuare il soggetto competente e la cornice giuridica corretta entro cui affrontare il problema. 

La Prefettura, in questo senso, opera come punto di raccordo. Non sempre risolve direttamente il problema, ma può 

contribuire a far emergere il percorso amministrativo più corretto. Anche questa è una forma di supporto 

istituzionale, coerente con la leale collaborazione. 

Concetti chiave 

• Non tutte le questioni portate al Prefetto sono di competenza prefettizia. 

• La Prefettura può comunque aiutare a inquadrare il problema e a individuare il percorso corretto. 

• L’attività di supporto può richiedere incontri, approfondimenti e raccordo tra enti. 

13. Situazioni patologiche e poteri incisivi 

Il quadro cambia quando si verificano condizioni estremamente patologiche. In questi casi l’ordinamento attribuisce 

al Prefetto o agli organi statali poteri più incisivi, perché non si tratta più di gestire un normale conflitto politico o una 

richiesta di chiarimento, ma di fronteggiare una crisi dell’ente o una violazione grave dell’ordinamento. 

Le ipotesi richiamate comprendono il malfunzionamento irreversibile degli organi, le dimissioni che impediscono la 

prosecuzione dell’attività consiliare, la mozione di sfiducia, le dimissioni del Sindaco, le gravi e ripetute violazioni di 
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legge e le infiltrazioni o i condizionamenti della criminalità organizzata. In questi casi l’intervento non ha la forma 

della moral suasion, ma quella di un procedimento previsto dalla legge con effetti rilevanti sull’ente. 

È importante sottolineare che la patologia non coincide con il semplice dissenso. Una minoranza che critica la 

maggioranza, un consigliere che contesta una risposta, un cittadino che ritiene sbagliata una scelta amministrativa: 

tutto questo appartiene alla fisiologia del sistema democratico. La patologia riguarda situazioni più gravi, nelle quali il 

funzionamento dell’ente o la legalità dell’azione amministrativa sono compromessi in modo significativo. 

Concetti chiave 

• I poteri incisivi intervengono solo in situazioni gravi e patologiche. 

• Non ogni conflitto politico o amministrativo giustifica un intervento straordinario. 

• La distinzione tra fisiologia democratica e patologia istituzionale è decisiva. 

14. L’annullamento governativo come strumento eccezionale 

Il Prefetto richiama anche il potere di annullamento governativo, di competenza del Consiglio dei Ministri. Si tratta di 

uno strumento particolarmente eccezionale, una norma di chiusura ancora più forte, che non può essere invocata con 

leggerezza per qualunque contestazione relativa a un atto comunale. 

Per comprendere la portata dello strumento, il Prefetto spiega che non basta discutere della legittimità dell’atto: 

occorre anche valutare l’interesse pubblico concreto e rilevante che giustifichi un intervento così incisivo. 

L’annullamento governativo non è un rimedio ordinario alternativo al ricorso giurisdizionale, ma uno strumento 

residuale e straordinario. 

La lezione pratica per gli amministratori è chiara: gli strumenti eccezionali vanno trattati con serietà. Non possono 

essere trasformati in scorciatoie per risolvere controversie locali o questioni urbanistiche, edilizie o amministrative 

che trovano normalmente tutela nelle sedi ordinarie. 

Concetti chiave 

• L’annullamento governativo è uno strumento eccezionale e residuale. 

• Non basta ipotizzare l’illegittimità: serve un interesse pubblico molto forte. 

• Le controversie ordinarie devono seguire gli strumenti ordinari di tutela. 

15. Responsabilità dell’amministratore locale e valore della formazione 

Nella parte finale, il Prefetto torna sul valore della formazione. L’amministratore locale è spesso una persona che 

svolge un altro mestiere e che, una volta eletta, si trova davanti a questioni tecniche, giuridiche e contabili complesse. 

L’esperienza aiuta, ma non può sostituire la conoscenza delle regole di base. 

La responsabilità dell’amministratore non va intesa soltanto in senso giudiziario. Certamente esistono responsabilità 

civili, penali, amministrative o contabili, ma vi è anche una responsabilità politica e istituzionale verso i cittadini. Chi è 

eletto deve rispondere del modo in cui esercita il proprio mandato, delle decisioni che assume, del rispetto delle 

regole e della capacità di operare nell’interesse della comunità. 

Formarsi significa quindi diventare più attivi e proattivi nei confronti dell’amministrazione. Vuol dire saper chiedere, 

saper valutare, saper distinguere i piani, saper leggere una questione nella sua cornice giuridica. La formazione non 

serve a rendere tutti tecnici, ma a dare agli amministratori gli strumenti per dialogare correttamente con gli uffici, con 

gli altri enti e con i cittadini. 

Concetti chiave 

• L’amministratore locale deve conoscere almeno le regole essenziali della macchina pubblica. 

• La responsabilità non è solo giudiziaria, ma anche politica e istituzionale. 
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• La formazione rende l’amministratore più consapevole, efficace e rispettoso dei limiti di legge. 

16. Conclusione: amministrare con consapevolezza istituzionale 

L’intervento si conclude con un ringraziamento agli organizzatori e con l’auspicio che momenti formativi di questo 

tipo possano ripetersi nel tempo. Il messaggio complessivo è che l’amministrazione locale richiede equilibrio: 

autonomia dell’ente, rispetto della legalità, collaborazione tra istituzioni, consapevolezza dei limiti e uso corretto degli 

strumenti disponibili. 

Il Prefetto non è un controllore ordinario del Comune, ma un soggetto istituzionale di garanzia e raccordo. Può 

sostenere il dialogo, stimolare chiarimenti, favorire soluzioni, promuovere la riflessione e intervenire nei casi 

patologici previsti dalla legge. Il Comune, dal canto suo, resta titolare della propria autonomia e della responsabilità 

delle proprie scelte. 

Per chi amministra o vuole amministrare, la lezione è molto concreta: prima di agire occorre conoscere competenze, 

procedimenti e strumenti. Solo così si evita di confondere politica e amministrazione, supporto e controllo, moral 

suasion e potere autoritativo, autonomia e isolamento. Amministrare significa muoversi dentro una rete di 

responsabilità, istituzioni e regole. 

Concetti chiave 

• Il rapporto tra Prefettura e Comune si fonda su autonomia, garanzia e collaborazione. 

• La legalità non è un ostacolo all’amministrazione, ma la condizione per amministrare bene. 

• La consapevolezza istituzionale è uno strumento essenziale per ogni amministratore locale. 
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Appendice A - Schema riepilogativo della lezione 

Lo schema seguente riassume i passaggi logici principali dell’intervento, collegando ciascun concetto alla sua ricaduta 

pratica per gli enti locali. 

Tema Contenuto essenziale Ricaduta per gli amministratori locali 

Formazione La complessità della PA richiede 
conoscenze tecniche e istituzionali. 

Non basta il mandato politico: servono 
competenze di base. 

Ruolo del Prefetto Funzione di garanzia, raccordo e 
supporto, non controllo ordinario. 

Non si può chiedere al Prefetto di 
sostituirsi agli organi comunali. 

Autonomia locale Il Comune esercita competenze proprie 
nel rispetto dell’ordinamento. 

Gli organi comunali sono responsabili 
delle proprie scelte. 

Moral suasion Stimolo informale al dialogo e alla 
riflessione. 

Può aiutare a correggere errori senza 
contenzioso. 

Leale collaborazione Le istituzioni cooperano per risolvere 
problemi in modo legittimo. 

Il rapporto tra enti deve essere 
orientato alla soluzione, non allo 
scontro. 

Via giurisdizionale Il giudice resta il soggetto competente a 
decidere sulla legittimità degli atti 
contestati. 

Gli esposti non sostituiscono i ricorsi 
quando serve tutela formale. 

Poteri patologici Scioglimento, sospensione e interventi 
straordinari sono norme di chiusura. 

Si attivano solo in casi gravi, non nella 
normale dialettica politica. 

 

Appendice B - Glossario essenziale 

Termine Significato nella lezione 

Autonomia dell’ente locale Capacità del Comune di esercitare le proprie funzioni e 
competenze senza essere sottoposto a un controllo 
gerarchico ordinario da parte dello Stato. 

Prefetto Rappresentante generale del Governo sul territorio, con 
funzioni di garanzia, raccordo istituzionale, sicurezza pubblica 
e intervento nei casi previsti dalla legge. 

TUEL Testo unico degli enti locali, cioè il principale riferimento 
normativo sull’organizzazione e sul funzionamento di Comuni, 
Province e altri enti locali. 

Norma di chiusura Strumento previsto per situazioni eccezionali o patologiche, 
da utilizzare quando i meccanismi ordinari non sono 
sufficienti. 

Moral suasion Attività di persuasione istituzionale e stimolo al riesame, 
esercitata senza poteri autoritativi. 

Leale collaborazione Principio secondo cui le pubbliche amministrazioni devono 
cooperare per perseguire l’interesse pubblico nel rispetto 
delle rispettive competenze. 

Autotutela Potere dell’amministrazione di riesaminare ed eventualmente 
correggere, annullare o revocare un proprio atto. 

Via giurisdizionale Ricorso al giudice competente per ottenere una decisione 
sulla legittimità di un atto o comportamento amministrativo. 

Scioglimento del Consiglio comunale Misura straordinaria prevista nei casi stabiliti dalla legge, ad 
esempio quando gli organi non possono più funzionare o in 
presenza di gravi patologie istituzionali. 

Annullamento governativo Strumento eccezionale di intervento del Governo su atti 
amministrativi, fondato su presupposti molto rigorosi e su un 
interesse pubblico rilevante. 
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Appendice C - Differenze da ricordare 

Moral suasion e potere autoritativo 

Profilo Moral suasion Potere autoritativo 

Natura Stimolo, invito, confronto istituzionale. Decisione o provvedimento con effetti 
vincolanti. 

Quando si usa Nelle criticità ordinarie o per evitare 
contenziosi. 

Nei casi previsti dalla legge e con 
presupposti specifici. 

Effetto Può indurre il Comune a chiarire o 
correggere spontaneamente. 

Incide direttamente sulla situazione 
giuridica o sull’ente. 

Limite Non vincola l’amministrazione. Deve rispettare rigorosamente legge, 
competenza e proporzionalità. 

 

Fisiologia democratica e patologia istituzionale 

Profilo Fisiologia democratica Patologia istituzionale 

Esempi Dibattito consiliare, mozioni, 
interrogazioni, critiche politiche. 

Impossibilità di funzionamento degli 
organi, gravi violazioni, condizionamenti 
criminali. 

Ruolo del Prefetto Eventuale ascolto, chiarimento, stimolo 
al dialogo. 

Attivazione dei procedimenti previsti 
dall’ordinamento. 

Strumenti Regolamenti consiliari, confronto 
politico, accesso agli atti, autotutela, 
ricorsi. 

Sospensione, scioglimento, poteri 
straordinari nei casi di legge. 

Attenzione Il dissenso non è di per sé una patologia. Serve una compromissione significativa 
della legalità o del funzionamento 
dell’ente. 

 

Appendice D - Domande di ripasso 

1. Perché il Prefetto considera indispensabile la formazione degli amministratori locali? 

2. Che cosa significa conoscere la “macchina” comunale? 

3. Qual è la differenza tra funzione di garanzia e controllo ordinario sugli atti comunali? 

4. Perché i poteri prefettizi previsti dal TUEL vengono definiti spesso “norme di chiusura”? 

5. Che cosa comporta il principio costituzionale di autonomia degli enti locali? 

6. Perché la Prefettura non può essere considerata l’ufficio legale delle minoranze o delle maggioranze consiliari? 

7. In che cosa consiste la moral suasion? 

8. Perché la terzietà del Prefetto rispetto alle dinamiche politiche locali è essenziale? 

9. Che cosa si intende per principio di leale collaborazione tra istituzioni? 

10. Quali strumenti restano a disposizione quando un atto comunale è ritenuto illegittimo? 

11. Qual è la differenza tra conflitto politico fisiologico e situazione patologica dell’ente? 

12. Perché l’annullamento governativo è considerato uno strumento eccezionale? 

13. In che senso la responsabilità dell’amministratore locale non è solo giudiziaria? 

14. Quale lezione pratica può trarre un consigliere comunale da questo intervento? 

15. Quale rapporto corretto dovrebbe esistere tra Comune e Prefettura? 

Appendice E - Traccia sintetica per l’esposizione orale 

L’intervento del Prefetto può essere riassunto come una riflessione sul rapporto tra autonomia comunale e funzione 

prefettizia di garanzia. L’amministrazione locale è oggi sempre più complessa e richiede amministratori preparati, 
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capaci di conoscere competenze, procedimenti e responsabilità. Il Prefetto non è un controllore ordinario degli atti 

comunali e non sostituisce gli organi dell’ente nelle decisioni politiche o amministrative. Il suo ruolo è soprattutto 

quello di supportare, stimolare il dialogo, chiedere chiarimenti e favorire la leale collaborazione tra istituzioni. 

Le segnalazioni dei consiglieri comunali e dei cittadini possono essere utili, ma non attribuiscono automaticamente 

alla Prefettura un potere di annullare atti o risolvere conflitti politici. Quando un atto è ritenuto illegittimo, gli 

strumenti ordinari restano l’autotutela e la via giurisdizionale. I poteri più incisivi del Prefetto e del Governo 

intervengono soltanto nei casi patologici previsti dalla legge, come il mancato funzionamento degli organi, le gravi 

violazioni o le infiltrazioni criminali. La conclusione è che amministrare significa esercitare il proprio ruolo con 

consapevolezza, responsabilità e rispetto delle competenze istituzionali. 


